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L e vicende degli ultimi giorni sull'ora di religio­
ne richiedono una riflessione a tutte le Ione, 
laiche e cattoliche e che - a cominciare dai 
prossimo dibattito al Senato - si raggiunga la 

mmmm necessaria chiarezza da cui slamo ancora ben 
lontani. Certo, tra quanto ha proposto II presidente 
del Consiglio in apertura di dibattito alla Camera e 
le conclusioni c'è una sensibile differenza. Ma il 
punto di approdo costituisce ancora una violazione 
del Concordato, ed è, su punti essenziali, oscuro ed 
ambiguo. 

Resta la ferita Inferta al principio della facoltativi-
tè, quando si è voluto sancire il divieto per gli stu­
denti - che vogliano e siano In condizione di farlo 
- di lasciare la scuola nell'ora di religione: addirittu­
ra un passo indietro rispetto al vecchio sistema del­
l'esonero. Né, in linea di principio, è accettabile 
che si Introducano uno o più Insegnamenti alterna­
tivi, L'idea di creare insegnamenti alternativi pro­
grammali con votazione e valutazione finale da par­
te del docente, non soltanto non deriva dal Concor­
dato del 1984, ma costituirebbe un Indebito stravol­
gimento dell'attuale ordinamento scolastico. Do­
vrebbe essere infatti chiaro che l'insegnamento reli­
gioso concordatario non è omologabile ad alcun 
altro della scuola pubblica. Il primo, tende a rispet­
tare la scelta del cittadini che vogliono seguire un 
corso confessionale, garantito dalla Chiesa per la 
sua ortodossia, e in qualche modo dogmaticamen­
te fondato. Qualunque altro insegnamento, Invece, 
è fondato sulla libera ricerca e su uno studio stori­
co-critico. TUtt'altra cosa è prevedere che quanti 
non si avvalgono dell'insegnamento concordatario 
possano o assentarsi dalla scuola o seguire attività 
alternative facoltative, anche Individuali, di intratte­
nimento e approfondimento culturale e formativo. 
Il Concordato ha inserito l'Insegnamento religioso 
nel quadro dell'orarlo scolastico, per il riconosci­
mento che lo Stato fa della tradizione cattolica del 
paese e delle volontà del cittadini che intendono 
(mira di un servizio essenzialmente religioso della 
Chiesa. CIA comporta che sia rigorosamente rispet­
tata la pari dignità e liberti di tutti gli studenti; senza 
che l'insegnamento confessionale, che ha una sua 
peculiare natura, possa diventare materia ordinaria 
come tale organicamente Inserita nell'ordinamento 
dagli studi. In tale quadro, poi, la collocazione ora­
rla dovrà nella pratica essere rispondente al princi­
pio della piena lacoltatlvltà di fruizione da parte 
degli studenti. 

L'unica alternativa all'insegnamento concordata­
rio è quella di lasciare libero il singolo o di non 
essere presente nella scuola, o di coltivare libera­
mente alcuni profili della formazione culturale. Infi­
ne, ma non da ultimo, si deve ricordare che le 

, ,,, intese con altri culti tutelano il diritto di chiedere 
momenti di studio sulle diverse reali* religiose; non 
è possibile che ad essi sia imposto di seguire altri 

IL Insegnamenti, Impedendogli Incontri con I rappre­
sentanti della loro Chiesa o confessione religiosa. 

L a questione è dunque ben lungi dall'essere ri­
solta. Anzi, per quanto proposto dal governo e 
accettato dalla maggioranza, non solo viola la 
lettera del Concordato, ma contrasta con l'In-

• • M a s dirizzo Innovatore dei nuovi Patti, Ispirato ad 
un principio fondamentale di liberta, Ora, violare e 
travisare II Concordato su un punto qualificante 
vuol dire Introdurre motivi e germi di divisione 
Ideologica e confessionale: un risultato diametral­
mente opposto a quello per il quale la riforma del 
Concordato è stata pensata e realizzata. E se qual­
cuno, in campo ecclesiastico, dovesse ritenere oggi 
o\l aver comunque acquisito vantaggi per la Chiesa, 
dovrebbe anche riflettere sul costi che nella prò-

• speltlva questo comporta. 

Le forze laiche nel loro complesso si sono mosse 
e presentate divise. C'è chi ha addebitato al Con­
cordato I guasti provocati da interpretazioni erro­
nee, da pressioni di parte ecclesiastica e cedimenti 
Ssvernativi, Ma, così lacendo, non ha né colto, né 

lleso, le Innovazioni che I Patti del 19S4 hanno 
Introdotto e l'argine che essi pongono a difesa del­
l'Indipendenza e laicità dello Stato. Altri hanno vo­
luto, più o meno esplicitamente, condurre una bat­
taglia contr o l'insegnamento religioso senza accor-
Jiersi che, cosi facendo, davano spazio alle forze 
ntegrlste e più confessionali di parte cattolica. Tut­

to ciò ha consentito al partiti laici della maggioran­
za governativa - sia pure con qualche positiva resi­
stenza - di accedere ad un compromesso ancora 
tanto ambiguo e confuso. Tuttavia, proprio perché 
la questione è ancora aperta, si pone oggi un com­
pilo urgente a tutti coloro, laici e cattolici, che sono 
preoccupati di salvaguardare essenziali principi di 
libertà e laicità dello Stato: quello di unire gli sforzi 
per superare gli elementi di divisione e ricreare le 
condizioni di una limpida collaborazione tra cre­
denti e non credenti. 

.La privatizzazione è imminente 
Ma perché Tiri ha deciso di cedere il 36% 
delle azioni che controllava? 

Cesare Romiti e Romane Prodi 

Vendesi Mediobanca 
per 1800 miliardi 
• • Come si sia giunti a tale 
decisione non è assolutamen­
te chiaro, tanto più che II pre­
sidente dell'in, Romano Pro­
di, aveva più volte espresso la 
propria avversione al progetto 
di privatizzare Mediobanca. 
Cosa è successo nel frattem­
po? Quali sono le ragioni in 
base alle quali II presidente 
dell'Iti ha cambiato opinione? 
E, soprattutto, a chi giova e a 
cosa serve privare lo Stato e le 
tre banche di Interesse nazio­
nale di una grande ed efficien­
te struttura finanziarla, che ha 
sempre guadagnato parec­
chio ed è divenuta assai po­
tente praticamente senza al­
cun onere per la finanza pub­
blica? 

Noi continuiamo a non ve­
dere alcuna utilità per lo Stato 
di privarsi del controllo di Me-
diobarfea, N» riteniamo che la 
tre banche di Interesse nazio­
nale agiscano conformemen­
te al proprio tornaconto deci­
dendo di ridurre la loro parte­
cipazione In Mediobanca dal 
56 per cento ad appena il 20 
percento. Ovviamente, siamo 
anche disposti a cambiare 
opinione: ma vorremmo che 
prima venissero dimostrati f 
vantaggi che ricaverebbero lo 
Stato, Uri e l'economia italia­
na da questa operazione. Fi­
nora nulla di convincente è 
stato detto né da Prodi, né dal 
nuovo presidente di Medio­
banca, Maccanico, né dai mi­
nistri più interessati: Granelli, 
Amato e Cava. Ma forse l'Ir! 
vuole poi privatizzare anche le 
tre banche di intoresse nazio­
nale? 

Si è affermato che con la 
vendita di gran parte delle lo­
ro partecipazioni le tre ban­
che di Interesse nazionale in­
casserebbero 1800 miliardi. A 
tanto corrisponde la quota del 
«mezzi propri» di Mediobanca 
rappresentati da quel 36 per 
cento di azioni che verrebbe­
ro cedute ai privati. Ma il valo­
re di Mediobanca non è dato 
soltanto dal suoi «mezzi pro­
pri», cioè dal capitale e dalle 
riserve di sua proprietà. Me­
diobanca, infatti, è una realtà 
- una struttura, una storia, uno 
strumento di potere - Il cui 
valore è ben superiore al suo 
patrimonio contabile A quan­
to ammonta questo valore ec­
cedente «i mezzi propri» di 

La privatizzazione di Mediobanca sembra dunque 
imminente. A tre anni di distanza da quando se ne 
cominciò a parlare, il consiglio di amministrazione 
dell'Ili si accingerebbe a dare il proprio assenso 
alla vendita di quasi i due terzi delle azioni Medio­
banca oggi appartenenti al gruppo Iti attraverso le 
tre banche di interesse nazionale: Banca Commer­
ciale Italiana, Credito Italiano, Banco di Roma. 

EUQENIO PEOQIO 

Antonie Maccanico 

Mediobanca? Possono il prof. 
Prodi e il doti. Maccanico so­
stenere che questo valore non 
esiste, o equivale a zero? Vor­
remmo che a questi Interroga­
tivi essi replicassero in modo 
chiaro. 

Noi sappiamo che i «mezzi 
propri» di Mediobanca equi­
valgono grosso modo a quelli 
dell'Ili, la potente società fi­
nanziaria controllata dagli 
Agnelli, che a sua volta con­
trolla il vasto impero Ifi-Fiat. 
Se vogliono cadere nel ridico­
lo, provino il prof. Prodi e il 
dott. Maccanico a chiedere 
all'aw. Agnelli se è disposto a 
cedere il 36 per cento delle 
azioni ordinarie dell'Ili per 
1800 miliardi. Ma non si capi­
sce perché una richiesta del 

genere dovrebbe apparire ri­
dicola se rivolta all'avvocato 
Agnelli, e Invece allettante e 
degna della massima attenzio­
ne se rivolta al presidente del­
l'Ili. Né si può sostenere che 
attraverso la cessione delle 
azioni Mediobanca a un prez­
zo di vane volte superiore a 
quello contabilizzato nel bi­
lanci delle tre banche di inte­
resse nazionale, lo Stato potrà 
ottenere un cospicuo introito 
fiscale dato dalla tassazione 
delle plusvalenze: per evitare 
che lo Stato possa incassare 
alcunché dalla privatizzazione 
di Mediobanca, le tre banche 
hanno acquistato società mor­
te e in via di liquidazione, cari­
che di perdite pregresse, che 
ai fini fiscali annullano le plu­

svalenze date dalla vendita 
delle azioni Mediobanca. (An­
che l'In fa ncorso alle cosid­
dette «bare fiscali» per elude­
re gli oneri fiscali). Qualcuno 
afferma che io Stato dovrebbe 
privatizzare quasi tutto ciò 
che possiede per ridurre il de­
bito pubblico, giunto da tem­
po a livelli allarmanti. Ma ope­
razioni tipo la prospettata pri­
vatizzazione di Mediobanca 
non riducono di una lira il li­
vello e la crescita del debito 
pubblico de! nostro paese. 

C'è poi un altro elemento 
che motiva ia nostra opposi­
zione ai propositi di privatiz­
zazione di Maccanico e Prodi. 
Si parla tanto della necessità 
di contenere la finanziarizza­
zione dell'economia italiana e 
di tornare a privilegiare l'eco­
nomia reale: ne hanno parlato 
a Suo tempo anche Romano 
Prodi e lo stesso Cesare Romi­
ti. Ma allora non sarebbe me­
glio far si die i 1800 miliardi 
che i privati dovrebbero sbor­
sare per acquistare azioni Me­
diobanca, venissero spesi per 
investimenti reali capaci di al­
largare l'apparato produttivo 
nazionale? Probabilmente si 
risponderà che quest'opera­
zione non ridurrà affatto le 
possibilità di finanziamento 
degli investimenti reali degli 
Interessati. Già, non è da 
escludere che il pagamento 
dei 1800 miliardi avvenga con 
comode rate, nel corso di al­
cuni anni e senza interessi. 
Così è stato, del resto, per la 
cessione dell'Alfa Romeo alia 
Fiat. 

A noi questa politica di pri­
vatizzazione del sistema delle 
partecipazioni statali richiama 
alla memoria la cessione delle 
terre demaniali fatte ai «bor­
ghesi» dallo Stato italiano al-
Pindomani dell'unità naziona­
le. Le conseguenze di quell'o­
perazione hanno pesato a lun­
go, e in modo assai negativo, 
bloccando di fatto per quasi 
un secolo il progresso econo­
mico, sociale e democratico 
in molte parti d'Italia e del 
Mezzogiorno in particolare. 
Su questa lezione della storia, 
che il dott. Maccanico cono­
sce bene, forse sarebbe ne­
cessario riflettere con atten­
zione proprio nelle attuali cir­
costanze. 

Intervento 

Sì, caro Giugni, 
sull'autoregolamentazione temo 

nuove divisioni a sinistra 

C aro direttore, la 
lettura dell'arti­
colo di Gino Giu-

^ ^ ^ gni sull'autorego-
• ^ • ^ lamentazione de­
gli scioperi («l'Unità» di do­
menica 11) mi ha nchlamato 
alla memoria un antico lati-
netto: «in cauda venenum». 
Al termine di una serie di ra­
gionamenti, in varia misura 
anche condivisibili, il senato­
re socialista stigmatizza il fat­
to che con un mio intervento 
(«la Repubblica» del 7 otto­
bre) ho messo in guardia la 
Cgil dal rischio di trovarsi 
spiazzata da un'iniziativa po­
litica craxiana In argomento, 
condotta non solo e non tan­
to al fine di rimettere un po' 
di ordine In materia di scio­
peri nei pubblici servizi ma 
anche allo scopo di specula­
re su divisioni e contrasti tra 
le forze di sinistra. Da ciò egli 
arriva a trarre una conferma 
al suol preesistenti timori che 
alcuni settori della Sinistra 
indipendente non stiano 
operando per «costituire un 
ponte unitario per la sinistra 

Mi pare un modo assai sin­
golare di rovesciare la gerar­
chia logica tra i latti e le opi­
nioni. La mia messa in guar­
dia alla Cgil, infatti, segue e 
non precede la constatazio­
ne di alcuni eventi politici dal 
significato non equivocabile. 
MI riferisco a vicende come 
quelle del decreto sulla scala 
mobile, del referendum sul 
nucleare e sui magistrati, del­
la spedizione militare nel 
Golfo Persico e, da ultimo, al 
caso del Concordato e del­
l'ora di religione. In ciascuna 

MASSIMO RIVA 
di queste vicende il decisio­
nismo craxlano ha manovra­
to senza remore nell'apnre 
solchi a sinistra, dando la 
precisa impressione di perse­
guire come obiettivo anche 
nsolamento o lo spiazza­
mento delle fonte politiche e 
sociali che si richiamano al 
Partito comunista. 

Con questi precedenti non 
era né pretestuoso né imma­
ginario sollecitare la Cgil a 
non farsi intrappolare nel ri­
schio di una forzatura politi­
ca anche sul delicato terreno 
dell'autoregolamentazione 
del diritto di sciopero. Forza­
tura che non è oggi presente 
nel contenuto del disegno di 
legge predisposto da Giugni 
e da altn senatori socialisti, 
ma della quale questo testo 
legislativo potrebbe diventa­
re domani veicolo se qualcu­
no volesse autorevolmente 
applicargli un'accelerazione 
decisionista. Debbo leggere 
le parole di Gino Giugni nel 
senso che egli non si preste­
rebbe mai a una simile ope­
razione? Ne sarei felicissimo. 
Intatti, il fine del mio inter­
vento era precisamente quel­
lo di spingere a prevenire 
l'accensione di una mina va­
gante e insidiosissima per i 
buoni rapporti tra te forze 
della sinistra; mi risulta che 
qualche sindacalista sociali­
sta lo abbia letto proprio in 
tal senso e ne abbia apprez­
zato l'opportunità e l'utilità. 
Non capisco proprio perché, 
viceversa, il senatore Giugni 
abbia voluto scambiare un 
segnale di pericolo per il pe­
ricolo stesso. Così come mi è 
arduo comprendere perché 
egli voglia addebitare propo­

siti antiunitari ad opinioni 
che sono state maturale su 
comportamenti antiunitari 
da altri progettati e realizzati. 
Dopo tutto, tornando al Iali­
no, «superior stabat lupus,..». 

In ogni caso, il mio augu­
rio e II mio Impegno vanno 
sempre nella direzione dì 
evitare che il tema dell'auto­
regolamentazione degli scio­
peri diventi una nuova occa­
sione per altre divisioni a si­
nistra. In proposito certo non 
giova II fatto che, da qualche 
tempo, numerosi compagni 
socialisti insistano nella con­
testazione, poco chiara nei 
fini e negli argomenti, dell'e­
sistenza, del ruolo e della 
stessa autonomia dei gruppi 
della Sinistra indipendente. 
Si tratta, oltretutto, di una po­
lemica anche un po' schizo­
frenica perché, da un lato, si 
mette in dubbio l'effettiva 
autonomia di questi gruppi 
ma, dall'altro lato, se ne vor­
rebbero orientare le opinioni 
e i comportamenti, giungen­
do perfino a ipotizzare una 
classifica Ira «buoni» e «catti­
vi», 

Naturalmente tutti gli indi­
pendenti di sinistra sanno 
benone di essere essi stessi il 
primo e fondamentale presi­
dio della propria autonomia. 
Ma un pò di collaborazione 
non guasterebbe. Se i com­
pagni socialisti, deponendo 
contestazioni di scarsa utilità 
reciproca, vorranno rispetta­
re Il ruolo e l'autonomia de­
gli indipendenti di sinistra -
come fanno egregiamente 
gli esponenti del partito co­
munista - chissà che trulli 
unitari a sinistra non possano 
maturare più in fretta. 

Dove va questo Psi 
sempre più spregiudicato? 

L 'articolo dì Olia-
romonte, «Psi 
verso dove?», sol-

^^m^ lecita alcune ri­
flessioni. 

Il punto che vorrei discute­
re è: dove va il Psi? Quale 
strada intende seguire? Dav­
vero questo è un punto che 
ha ancora bisogno di chiari­
menti? Vediamo alcuni fatti. 

Mi pare ormai assodato 
che dopo il 14 giugno non 
c'è nel Psi nessun segno di 
cambiamento rispetto a ciò 
che faceva prima del voto. 
Direi di più: semmai c'è una 
accentuazione verso una an­
cora più marcata spregiudi­
catezza tattica che ha come 
fine il duplice obiettivo di 
mettere in difficoltà la De e 
emarginare noi. 

Ora posso sbagliare, ma se 
questa spregiudicatezza ha 
una logica non è, mi pare, un 
azzardo pensare che magari 
su altri versanti, per esempio 
certe misure di equità socia­
le, sulla questione dell'occu­
pazione eie , Craxi possa an­
che tare sortite come dire, a 
•sinistra». Fra II Martelli del 
confronto estivo con Oc-
chello e questo Psi d'autun­
no in realtà non c'è contrad­
dizione. 

Allora forse l'intento era 
quello di influire nel nostro 
dibattito intemo. Oggi è 
quello di dimostrare che pur 

LUCIANO QHILU* 

senza la presidenza del Con» 
sigilo il Psi e Crani continua­
no a essere quelli che come 
si dice danno le carte. E, di­
ciamoci la verità, possono 
continuare ad apparire vin­
centi, a minacciare a destra e 
a sinistra perché ancora I due 
grandi partiti dì massa non 
hanno sciolto nodi e questio­
ni che ne impacciano l'inizia­
tiva. 

Guardiamo a noi. Non si 
può certo dire che riusciamo 
a tutt'oggl a dispiegare nei 
paese un'ampia e articolata 
iniziativa politica e di massa. 

L'occupazione, i salari, la 
vita nelle grandi e medie cit­
tà sono i problemi che sem­
pre di più assillano milioni di 
persone e verso cui sìa noi 
che il movimento sindacale 
continuiamo a dare risposte 
deboli. Squadra che vince 
non cambia. E Craxi ha vinto 
il 14 giugno. Dirgli, come 
qualche compagno nostro 
ha fatto: ora puoi cambiare 
perché il riequilibrio a sini­
stra c'è stato, è non solo un 
po' Ingenuo ma anche con­
troproducente. Un obiettivo 
strategico In verità II Psi ce 
l'ha, basta leggere le cose 
dette al congresso di Rimini. 

lo qui voglio ora richiama­
re soltanto i propositi di rifor­
ma istituzionale che affiora­
no nel Psi. Se questi obiettivi 
passassero l'ordinamento re­

pubblicano ne uscirebbe 
profondamente stravolto. Da 
questo quadro uscirebbe 
sconfitta l'idea nostra di una 
prospettiva di cambiamento 
profondo democratico e so­
cialista della società Italiana, 
E Inoltre, I rapporti a sinistra 
sarebbero destinati davvero 
a cambiare nel profondo nei 
numeri, nei referenti sociali, 
sui plano politico. 

lo non credo affatto che 
Bettino Craxi abbia vinto: 
(un'altro. La fase attuale è dì 
transizione, si è detto; non di 
chiusura di un ciclo storico. 
Noi abbiamo buone carte da 
giocare: nulla è compromes­
so anche se è indubbio che il 
14 giugno ha reso più ardua 
la nostra prospettiva. L'es­
senziale io credo sta da un 
lato nella redìflnìzione di un 
giudizio meno congiuntura­
le, meno fluttuante sia sul 
Psi, sia sulla De e il mondo 
cattolico. Col Psi niente ritor­
sioni. è giusto. Ma nemmeno 
paura dello scontro anche 
aspro quando questo è ne­
cessario. 

A sinistra, mi pare, una tra­
ma politica unitaria non è 
nella prospettiva più prossi­
ma. Questa maturerà e avver­
rà se noi facciamo chiarezza 
sugli altri e anche su noi stes­
si. 

• Segretario della federa­
zione comunista dì Pisa 
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• • Mi ha colpito l'interven­
to di Fernanda Moschini, ap­
parso venerdì scorso sulla pri­
ma pagina ne l"Unità, a pro­
posito degli anziani, e in parti­
colare del rapporto tra figli 
adulti, o quasi anziani essi 
stessi, e 1 loro genitori, che 
percorrono l'estrema tappa 
della «quarta età». A fronte 
della soluzione/ricovero, 
spesso senza alternative, si di­
ceva quanto i figli cerchino di 
rimuovere la loro cattiva co­
scienza affermando che, oltre 
che Indispensabile, la perma­
nenza in una casa di riposo sia 
anche ottimale. «Vero che ti 
trattano bene? Vero che ti tro­
vi bene? Chissà che buona 
compagnia vi fate qui, che 
avete il tempo di stare insieme 
e di parlare..», dicono I figli al 
padre, alla madre che si la­
sciano alle spalle, dietro le 
mura di quello strano luogo, 
che si vorrebbe nobilitare con 
nomi distintivi di agio e benes­
sere, ma che In realtà è quello 

che è. un luogo di degenza 
per persone sole, debilitate, 
dimenticate, spesso bisogno­
se di cure e accudlmenti in­
fantili. 

A queste affermazioni l'an­
ziano tace, capisce che de­
nunciare le incongruenze, i 
disservizi, talvolta le crudeltà 
che è costretto a subire non 
serve a niente. Il figlio non 
vuole sentire lamentele di un 
vecchio che ha perso la trebi-
sonda Tutto questo è profon­
damente vero, è profonda­
mente Ingiusto, e poiché i figli 
non sono egoisti senza cuore, 
ci si chiede come e perché si 
è arrivati a tanto, quasi a no­
stra Insaputa, quasi che gli 
eventi ci abbiano preso la ma­
no, e non slamo in grado di 
controllarne la «tracimazio­
ne», per dirla con un termine 
aggi in uso, a esorcizzare fu­
neste realtà. 

Sappiamo tutto: che la vita, 
grazie ai farmaci, si è allunga­
ta a dismisura, e In vita riman-
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gono persone sempre meno 
abili: che la famiglia patriarca­
le, in grado di assorbire l'ac-
cudimento degli anziani, di­
stribuito fra più membri della 
famiglia stessa, non c'è più; 
che la pietà per i deboli e l'ar­
te di sostenere i disabili sono 
qualità in genere auspicate, 
ma sempre meno praticate: 
che ncll'.età forte», oggi pro­
lungabile fino ai sessan-
ta/sessantacinque anni, quan­
do si lavora (e si hanno I geni­
tori anziani), ognuno è impe­
gnato a non perdere colpi, sul 
fronte sociale, se no viene 
mangiato vivo. 

Ed è forse proprio quest'ul­
timo aspetto della presenza 
nel mondo de) lavoro, della 
politica, della professione, 
che impedisce l'ascolto del 
mali e delle debolezze della 
vecchiaia; ma non solo della 
vecchiaia, anche della malat­
tia e dell'handicap. Ognuno di 
noi sente che, nel momento 
stesso in cui si rende disponi­
bile a capire, a Immedesimarsi 
nelle sofferenze altrui, diventa 
vulnerabile e offre II fianco a 
chi lo vuole ferire, nel tremen­
do duetto detta competizione, 
della sfida, che esige il cini­
smo come indispensabile sal­

vaguardia alta sopravvivenza. 
E ognuno si è addestrato a 
chiudere occhi e orecchie ai 
lamenti, perché non c'è tem­
po da perdere, né ci sono for­
ze da sprecare altrove che 
sull'impegno a campare, a far­
cela. 

In passalo erano le donne a 
permettersi il lusso dei senti­
menti, della pietà, delle prati­
che dell'accudimemo. Il loro 
tempo di casalingato non ave­
va prezzo, e tanto più veniva­
no stimate, quanto più sape­
vano spendersi a favore del­
l'altrui benessere. Ma oggi, 
che le donne hanno imparato 

a calcolare il costo del tempo 
e della fatica, chi può rimpro­
verarle se fanno i loro calcoli, 
se mettono In bilancio ciò che 
danno e ciò che ricevono , 
nelle varie età della vita? L'e­
mancipazione è stata possibi­
le proprio grazie alla famiglia 
patriarcale: qualche donna 
che uscisse di casa a lavorare, 
prima di sposarsi, e poi conti­
nuasse per non «perdere il po­
sto», non turbava l'equilibrio 
della famiglia allargata, dove II 
vuoto lasciato da quella veni­
va colmato dall'Insieme dei 
contributi delle altre donne di 
casa. Si era contenti di avere 
un po' di denaro in più, In fa­
miglia, grazie al lavoro fuori 
casa di una o due giovani, e si 
badava al loro bambini, o ai 
loro vecchi, che erano poi an­
che I vecchi di tutti quanti. 

Ma proprio grazie all'eman­
cipazione lemminile, divenuta 
sempre più diffusa, la famiglia 
da patriarcale è diventata nu­

cleare. Eppure si pretende da 
questa famiglia che assolva gli 
stessi campiti, fornisca gli 
stessi servizi di quella allarga­
ta. È su questo che siamo tutti 
ciechi, incapaci. Non riuscia­
mo a immaginare una rete di 
rapporti umani diversa d a 
quella tendala sulla famiglia. 
Che esiste ancora, d'accordo, 
ma è talmente diversa da quel­
la che era, da chiedere una 
totale ristrutturazione delle re­
sponsabilità, degli affetti, oltre 
che dei ruoli concreti dì padri 
e tigli. Chissà cosa dovremo 
Inventare: ma è certo che 
dobbiamo staccarci da uno 
schema mentale, simbolico, 
psicologico che ci tiene tutti 
pngionlerì e non fa che tam­
ponare, là dove occorrerebbe; 
un colpo d'ala, d'immagina­
zione, di utopia, per trovare 
soluzioni radicalmente diver­
se, capaci di restituirci la buo­
na coscienza, oltre che risulta­
ti positivi. 
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